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di DARIO CRIPPA
- CARATE BRIANZA -

È UNO DEI TEOLOGI più fa-
mosi del momento. Piace (molto)
a sinistra, viene ascoltato con at-
tenzione dal mondo laico ma non
solo. Molti non sanno però che il
teologo Vito Mancuso (31 libri in
carniere, spesso campione di ven-
dite), pur di origini siciliane, è na-
to - il 9 dicembre 1962 - e cresciu-
to nel cuore della Brianza. ACara-
te.
«I miei genitori si trasferirono a
Carate appena sposati. Mio padre
damuratoremise in piedi una pic-
cola impresa dimanutenzione de-
gli stabili e comprò inpaese unne-
gozio di dischi che affidò a mia
madre. Eravamo tre fratelli ma
grazie al relativo benessere assicu-
ratoci dalla nostra famiglia ci sia-
mo laureati tutti».
Insomma, la Brianza per co-
minciare.

«Era una condizione strana la
mia, mezzo siciliano e mezzo
brianzolo, ma né uno né l’altro al
100 per cento. Gli anni in Brianza
li ricordo come bellissimi: sono
quelli della mia infanzia e della
primagiovinezza, ho studiato al li-
ceo classico aDesio e poi sono en-
trato in Seminario, cinque anni
fra Saronno e Venegono. E in
Brianza ci torno ancora a trovare
mia madre».
Chi è Dio?

«Difficile rispondere. Mentre la
mentalità catechistica ha la rispo-
sta pronta e dice subito che è l’es-
sere perfettissimo creatore e Si-
gnore, quando si avanza negli stu-
di e nella crescita personale ci si
rende conto che queste sono for-
mule che si rivelano oscure. Tutti
i grandi teologi e i mistici si sono
resi conto che l’ultimo passo è
quello della teologia negativa, in-
somma si può dire ciò che Dio
non è, piuttosto che chi è».
Si spieghimeglio.

«Dio è il principio di tutte le cose,
è ciò che è all’origine di un feno-
meno, lo accompagna ed è anche
lo scopo verso cui tutto cammi-
na».
Perché credere in Dio?

«Perché significa credere che la vi-
cenda di noi esseri umani non vie-
ne dall’assurdo per andare verso
l’assurdo, bensì viene da un prin-
cipio e va verso uno scopo».
A cosa serve la teologia?

«Ci sono teologi che considerano
la loro professione in continua e
strettissima dipendenza con la
Chiesa, e quelli come me, senza i
quali laChiesa non avrebbe stimo-
li a cambiare. Il compito del teolo-

gonon è di essere intellettualmen-
te un dipendente della Chiesa ma
di avere come referente la verità
per quanto all’uomo possibile. E,
se si vede che qualcosanon funzio-
na, è doveroso fare inmodo che la
dottrina possa rivedere e riforma-
re se stessa!».
Esempi?

«Fino a qualche decennio fa la
Chiesa non accettava Darwin e la
teoria evoluzionista... e invece tut-
to evolve, se la dottrina rimane
ferma è la maniera migliore per
farla morire. Con saggezza, però:
è sbagliato sia appiattirsi sia getta-
re tutto».
Era prete e non lo è più, e da
teologohamesso indiscussio-
nealcuni dogmi della Fede: si
ritiene sempre un cattolico?

«Se per cattolico si intende una
persona che obbedisce in tutto e
per tutto a quanto dice la Chiesa
Apostolica Romana, no... ma non
lo sarebbero inmolti: né donLui-
giGiussani, né donPrimoMazzo-
lari, e pure Carlo Maria Martini
avrebbe qualche problema. Se es-
sere cattolico significa invece rite-
nere che l’insegnamento di Gesù
sia imprescindibile per capire il
senso del mondo e come compor-
tarsi, allora sì: sono cattolico, va-
do in chiesa e sono contento di an-
darci... ma ho capito ormai da an-
ni che io non voglio essere un cat-
tolico, e non credo che Dio abbia
creato gli uomini perché siano cat-
tolici: il primato è l’essere, non il
credere. Pensare e agire per quan-
to possibile in maniera corretta,
questo è l’obiettivo della mia esi-
stenza, non l’appartenere a un’isti-
tuzione».
Ha messo in discussione an-
che l’Inferno: cos’è?

«Noi siamo frutto dell’armonia:
se la libertà riproduce nel pensare
e nell’agire questa armonia la chia-
miamo Paradiso, che significa es-
sere abbracciati dalla logica cosmi-
ca che prenderà possesso di noi
dopo la morte. Può capitare però
che la libertà non risulti confor-
me, ma difforme, e quindi non ci
si ritroverà a casa dopo la Morte,
ma nel suo contrario: questa con-
dizione di estraneità la possiamo
chiamare Inferno, buie caverne,

laghi di ghiaccio, luoghi con le
fiamme altissime come li ha im-
maginatiDante. Io però nonnego
l’Inferno, bensì la dannazione
eterna, il fatto che un’anima che
viene trovata difforme rispetto al-
la logica di armonia e giustizia
che governa il Mondo sia inchio-
data per sempre ai suoi errori:
non è conforme allo spirito del
Vangelo, che è quello del perdo-
no,Dio vuole che tutti siano sem-
pre salvati».
Insomma, c’è sempre una
speranza?

«Il messaggio della Buona Novel-
la è che l’orizzonte ultimo sia la
salvezza: una dimensionedi puni-
zione esiste,ma i crimini che pos-
siamo commettere non sono eter-
ni. E quindi a crimini temporanei
devono corrispondere punizioni
temporanee, altrimenti di trove-
remmo di fronte a qualcosa di...
anticostituzionale!».
Cos’è il peccato?

«Un’occasione sprecata, visto che
siamo fatti per anelare al bene, al-
la giustizia e alla bellezza, e più
aneliamo a questo, più la vita è fe-
lice. Ilmistero, inspiegabile, è che
si giunga alle volte ad amare ilma-
le».

ÈstatonellaChiesaeneèusci-
to: che giudizio ne dà?

«Ero così giovane allora... ma do-
po nemmeno un anno ho capito
che quella non era la mia strada.
Ho fatto il prete per meno di un

anno, fra i 23 anni emezzo e i 24 e
mezzo: mi diedero una speciale
dispensa per consentirmelo, visto
che l’età canonica per prendere i
voti erano i 25 anni, e ancora non
capisco perché non mi abbiano
fatto aspettare».
Dente avvelenato?

«No, ma la Chiesa è un fenomeno
ambiguo, dove ci sono prelati di-
sprezzabili da tutti i punti di vista
e al contempo persone luminose
come il cardinale Martini, di cui
mi considero figlio spirituale. La
Chiesa è una “castameretrix”, pa-
radosso che dice bene la sua real-
tà, chiamata com’è a essere casa di
Dio, che è bene e luce, ma che in-
vece spesso è opaca, non all’altez-
za.Del resto, però, qual è nelmon-
do occidentale quell’istituzione,
pur con tutti i suoi limiti, che ten-
ga alti i valori di giustizia e solida-
rietà? Ritengo positivo che la
Chiesa ci sia, ne abbiamo biso-
gno. E anche il pensiero laico,
tranne gli atei dogmatici, è con-
tento che la Chiesa ci sia e si stia
oggi rinnovando con l’attuale pa-
pa... perché se la Chiesa funziona
meglio, ci guadagna tutta la socie-
tà».
E il rapporto Fede-Scienza?

«Ci sonodiversimodi di intender-
lo: il primo è la subordinazione,
che ha portato ad esempio alla
condanna di Galileo ma anche
all’esatto opposto, altrettanto dog-
matico, secondo cui la Fede deve
inchinarsi o addirittura scompari-
re. C’è poi un secondo paradigma,
che vorrebbe la totale separazione
delle due cose, per proteggersi dal-
le loro intolleranze».

E lei cosa pensa?
«Sono per l’integrazione recipro-
ca: entrambe, Fede e Scienza, pos-
sono avere bisogno una dell’altra.
DicevaEinstein che “laReligione
senza la Scienza è cieca; ma la
Scienza senza la Religione è zop-
pa”. La Scienza offre alcuni dati e
la Chiesa non può fingere che
non esistano se vuole essere lumi-
nosa, coerente e vera. Al contem-
po la Scienza ha tanti dati, ma
non sa comeutilizzarli senza la sa-
pienzialità che arriva dalla Fede,
dalle religioni e dalle filosofie. In
fondo, è quello che stiamo veden-
do oggi: grande potenza tecnolo-
gica, ma piccolissima sapienza
umanistica nell’utilizzare ciò che
sappiamo, tant’è che nel mondo
ci sono squilibri ancora oggi in-
credibili. Ad esempio, un terzo
del cibo che produciamo lobuttia-
mo via mentre ci sono 8 milioni
di persone che muoiono ogni an-
no di fame».
Cosa pensa dell’aborto?

«Un dramma che va evitato, sono
per il rispetto della vita in tutte le
sue forme ma non significa che
sia contrario al fatto che in Italia
ci sia una legge che regoli l’inter-
ruzione della gravidanza per chi
non è della mia idea».

L’embrione è vita?
«Sì e va tutelato: l’idea di creare
appositamente embrioni umani
per la ricerca è da bandire. Ma,
per aiutare la ricerca a debellare
malattie genetiche terribili, va
consentito l’uso di quegli embrio-
ni che scaturiscono dalla feconda-
zione assistita e che giacciono con-
gelati, destinati comunque a sca-
dere».
Contrarioaprodurre embrio-
ni per la ricerca medica, ma
favorevolealla fecondazione
assistita, da cui scaturiscono
anche embrioni destinati a
morire: non è una contraddi-
zione?

«No, perché l’inseminazione arti-
ficiale è volta alla vita, si generano
nuovi embrioni per favorire la na-
scita della vita sapendo che alcuni
di questi non saranno impiantati
in utero. La natura non è molto
diversa: il 70% degli embrioni
non si impianta in utero. Già nel-
la natura esiste uno spreco: l’inse-
minazione artificiale non è
nient’altro che la prosecuzione
dell’amore coniugale assistito dal-
la tecnologia».
E l’eutanasia?

«Bisogna distinguere quella atti-
va da quella passiva. È terribile an-
che solo pensare che qualcuno
possa decidere per la morte di
qualcun altro, magari perché co-
sta; è diverso se si intende invece
che l’individuo possa decidere di
por fine alla propria esistenza so-
spendendo una cura che per lui
equivale a una tortura: laddove
c’è la libera autodeterminazione
dell’individuo, il compito di uno
Stato laico è di concedere a ciascu-

no la possibilità di decidere la pro-
pria fine».
Woytyla, Ratzinger, Bergo-
glio: cosa pensa degli ultimi
tre Papi?

«Ho una spiccatissima preferenza
per l’attuale pontefice. Il Vatica-
no ha appena dato il via libera alla
Beatificazione e al riconoscimen-
to del martirio di Oscar Romero,
ucciso nel 1980 dalle squadracce
del terrore mentre celebrava mes-
sa in una cattedrale di El Salva-
dor: perché sono passati 35 anni?
Giovanni Paolo II, il papa che ha
proclamato più Santi e Beati della
storia della Chiesa, nonha ricono-
sciuto il martirio di Romero, il
suo successore papa Benedetto
XVI neppure... insomma, ci sono
buchi neri notevoli anche nel pa-
patodiWoytyla eRatzinger,men-
tre oggi non vedo nulla di critica-
bile in papaBergoglio, va promos-
so con un 30 e lode!».
Woytylasul finiredellasuavi-
ta raccolse adesioni quasi
unanimianchenelmondo lai-
co...

«È stato straordinario per il dialo-
go interreligioso, l’impegno per la
pace, per la sua politica estera.
Nella politica interna, invece, no:

sia per come è stato gestito il tema
della bioetica sia per la sua politi-
ca delle nomine. Spesso si faceva
carriera nonpermeriti,ma per es-
sere persone che garantivano tota-
le ortodossia. E anche la gestione
di fenomeni come la pedofilia è
stata poco avveduta».
E Ratzinger?

«Lapersona sbagliata al posto sba-
gliato, ma la scelta di abdicare lo
ha riscattato. L’ho ammiratomol-
to perché ha capito di non essere
all’altezza, la Curia gli era sfuggi-
ta dimano.Lui era grande studio-
so, una persona molto retta, uno
spirito contemplativo, e ora sta
dando esempio di grandissima
lealtà: certo non si può dire che il
papatodi Francesco sia consonan-
te con il suo, eppure non ha mai
manifestato la minima divergen-
za e questo dimostra una corret-
tezza istituzionale e un amore per
la Chiesa encomiabili».
Parliamodi Islam.

«Lo paragono al Comunismo...
perché avremo a che fare con
l’Islam almeno tanto quanto ab-
biamo avuto a che fare con il Co-
munismo! È un grande problema
e insieme una grande opportuni-
tà. Il Comunismo ha fatto lievita-
re nel mondo occidentale il tema
dei diritti umani e l’emancipazio-
ne delle minoranze, che senza il
suo sprone ci avrebbero messo
molto più tempo a emergere. Allo
stesso modo l’Islam può essere
una grande opportunità, nel sen-
so di aprire ilmondo alla globaliz-
zazione, al fatto che i popoli sono
sempre più chiamati a vivere in-
sieme e allo spirito di tolleranza.
Tutto dipenderà dalla capacità

che avremo di conoscere questo
fenomeno, di limitare in maniera
ferma le frange terroristiche sen-
zamai cadere però nel cortocircui-
to di identificare l’Islam con la
violenza. Se vogliamo consegnare
ai nostri figli un mondo in cui la
paura sarà la sigla sotto cui vivere,
non c’è che iniziare a contrasse-
gnare l’Islam come una religione
violenta e ogni musulmano come
unpotenziale terrorista o lo diven-
teranno. L’Islam contiene la pos-
sibilità della violenza, così come
la Bibbia, ma anche la radice del-
la parola pace: tutto dipende da
come noi lo tratteremo. Se ci rap-
porteremo bene, emergeranno la
dimensione di pace e tolleranza,
altrimenti ricordiamo il terzo
principio dellaDinamica diNew-
ton: a ogni azione corrisponde
una reazione uguale e contraria.
Vale non solo per i corpi fisici ma
anche per i corpi sociali: se ci
comporteremo con atteggiamen-
to fermo nei confronti dei terrori-
sti ma tollerante, aperto, sincero e
amichevole verso chi è di fede isla-
mica, ci sarà integrazione e una
crescita della società.Viceversa di-
venterà un problema molto più
grande di quanto sia adesso».
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